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Mai avremmo pensato di dover difendere l'integrazione scolastica degli allievi con 
disabilità dall'attacco dei decreti attuativi di una legge sulla Buona Scuola. 
Le riforme degli ultimi anni si collocano in una cornice politica e culturale molto 
fragile. Viviamo in tempi difficili, assistiamo ad un generale imbarbarimento dei 
valori. Si parla tanto di sicurezza, di esigenze di bilancio, ci si preoccupa di 
difendere confini, ma si pensa poco alla dignità delle persone e ai  diritti 
fondamentali. 
In questo clima generale, può succedere che un governo riformista si impegni 
alacremente per riorganizzare un settore, come quello dell'integrazione scolastica, 
in cui cui non erano necessari stravolgimenti. Sarebbe stato  sufficiente ribadire le 
indicazioni  fondamentali contenute nelle Linee Guida ministeriali del 2009 ed 
introdurre alcune innovazioni per migliorare la qualità del sistema  e garantire la 
piena attuazione dei diritti. Per riuscire in questo compito, non troppo complesso, 
trattandosi di un ambito circoscritto del sistema scolastico, di un progetto 
complessivamente valutato in modo molto positivo a livello internazionale, era però 
essenziale un'analisi attenta delle caratteristiche del progetto complessivo, dei suoi 
punti di forza e delle criticità. Ineludibile pertanto il confronto con le famiglie, con gli 
studenti e con gli operatori del settore: dirigenti scolastici, insegnanti, professionisti 
delle Aziende Sanitarie e dei servizi degli Enti Locali. 
Gli schemi dei Decreti attuativi della Legge 107/2015, che sono stati licenziati dal 
governo a metà gennaio con una debole consultazione delle parti interessate, 
propongono cambiamenti che rischiano di mettere gravemente in discussione 
l'assetto complessivo del sistema che ha finora regolato l'integrazione scolastica 
degli allievi con disabilità. 
 
Un progetto meno condiviso 
 
La legge 104, approvata nel 1992 dopo un lungo percorso che aveva coinvolto le 
forze sociali interessate, negli gli articoli riferiti all'integrazione scolastica poneva 
alcuni punti fermi che hanno garantito una buona tenuta complessiva del progetto 
nonostante alcune criticità dovute quasi sempre alla mancata attuazione della 
normativa specifica. 
In primo luogo il progetto educativo e di vita della persona con disabilità si 
caratterizzava come un atto condiviso tra famiglia, scuola e servizi sociosanitari ed 
anche la programmazione degli interventi per l'integrazione a livello del territorio 
provinciale e nei singoli istituti scolastici era governata e monitorata da appositi 
gruppi di lavoro in cui tutte le componenti erano rappresentate. 
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Lo schema di decreto 378 per l'inclusione scolastica degli studenti con disabilità 
istituisce un unico gruppo di lavoro territoriale per l'inclusione (GIT), in cui è 
rappresentata solo la componente scolastica, ed abolisce i due gruppi di lavoro 
definiti nella legge 104/92: il Gruppo di a  livello di ufficio scolastico provinciale ed i 
Gruppi di lavoro a livello di ogni Istituto scolastico, organismi democratici che  
prevedevano  il coinvolgimento delle famiglie, della scuola, delle aziende sanitarie, 
degli Enti Locali. 
Lo schema di decreto scioglie i nodi di una rete che si era faticosamente costituita  
ed assegna a ciascun ente compiti autoreferenziali. Fino ad oggi alla formulazione 
del profilo dinamico funzionale degli studenti in situazione di handicap 
provvedevano i professionisti dell'ASL e gli insegnanti con la collaborazione dei 
genitori. Di qui in avanti, se il decreto sarà approvato senza modifiche, una 
commissione medica integrata da un operatore sociale e da un insegnante, 
nominato dall'Ufficio Scolastico Regionale, che pertanto non conosce l'alunno,  
saranno incaricati di elaborare una valutazione diagnostico-funzionale, di accertare 
il diritto al sostegno didattico  e di individuare e quantificare le prestazioni sociali e 
sanitarie necessarie per la realizzazione del progetto individuale. Abolite anche le le 
verifiche per valutare gli esiti dei diversi interventi e l'aggiornamento del profilo 
dinamico funzionale alla fine di ogni ciclo di istruzione 
 
Quantificazione burocratica delle risorse 
 
La quantificazione delle ore di sostegno necessarie, fino ad oggi, veniva definita dal 
gruppo di lavoro che elabora il Progetto Educativo Individualizzato, costituito da 
insegnanti, operatori dei servizi sociali e sanitari di territorio e dai genitori dell'allievo 
con disabilità. Lo schema di decreto, con l'obiettivo evidente di contenere le spese 
ed evitare il ricorso delle famiglie alla magistratura  per veder garantiti ai propri figli i 
supporti necessari per la fruizione del diritto allo studio, assegna tale compito al 
Gruppo di lavoro territoriale (GIT), un organo tecnico, i cui componenti non 
conoscono l'allievo, il suo Piano educativo e il contesto scolastico in cui è inserito,  
e che quindi non è in grado di  rispettare  le indicazioni della  Sentenza  della Corte 
Costituzionale n. 80/2010 che stabilisce che le risorse di sostegno debbano essere 
assegnate tenendo conto delle “effettive esigenze” di ciascun allievo. 
 
 
Competenze degli Enti Locali limitate dalla disponibilità di risorse 
 
Lo schema di decreto ha il merito di ribadire e di chiarire le competenze degli Enti 
Locali a cui spetta  assicurare l'assegnazione del personale per l'assistenza 
educativa per l'autonomia  e la comunicazione; i servizi per il trasporto scolastico; 
l'accessibilità degli edifici scolastici e la fruibilità dei sussidi didattici e degli 
strumenti tecnologici.  
Tuttavia  la reale ed omogenea attuazione dei servizi viene gravemente limitata 
dalla   formula “nei limiti delle risorse disponibili”, ignorando in tal modo le 
affermazioni contenute nella Sentenza della Corte Costituzionale n. 275/2016 che 
stabilisce che deve essere « la garanzia dei diritti incomprimibili ad incidere sul 
bilancio, e non l’equilibrio di questo a condizionarne la doverosa erogazione» 
 



 
Classi più numerose 
 
Uno degli articoli del decreto aumenta da  20 a 22 il numero di allievi nelle classi in 
cui sono inseriti allievi con disabilità. Si tratta di un grave passo indietro nel 
cammino dell'integrazione, motivato evidentemente dall'obiettivo di ridurre le spese. 
La formula ambigua, contenuta nella bozza di decreto, che prevede la costituzione 
di sezioni e di classi  con  la presenza “di norma” di 22 allievi “  non impedisce  la 
formazione di quelle che sono state definite in modo colorito ma efficace “classi 
pollaio”. 
 
Inadeguata formazione dei docenti curricolari  e carriere separate 
 
Il principio della condivisione del progetto educativo e del progetto di vita della 
persona con disabilità è stato definito dalla normativa che regola l'integrazione 
come  impegno interistituzionale che coinvolge gli operatori dei diversi servizi 
territoriali e come modalità di confronto e di assunzione condivisa di responsabilità  
interna a ciascun sistema. 
Lo schema di decreto sottolinea correttamente che il Piano Educativo 
Individualizzato è parte integrante del progetto individuale previsto dalla legge di 
riforma dell'assistenza, peccato però che le modalità di raccordo indicate 
suggeriscano l'elaborazione separata dei documenti: l'Ente locale elabora il 
Progetto individuale e lo trasmette all'Istituzione scolastica che definisce il progetto 
educativo come documento separato, senza nemmeno l'impegno di trasmetterlo 
all'Ente Locale.  
Nella scuola viene inoltre spesso delegata all'insegnante di sostegno l'attuazione 
quotidiana del progetto educativo. Si tratta di un elemento di criticità su cui 
occorreva intervenire introducendo nel decreto un capitolo riferito alla formazione 
universitaria dei docenti curricolari dei diversi ordini di scuola con l'indicazione di un 
numero adeguato di crediti formativi riferiti all'integrazione scolastica ed alle 
metodologie utili per una didattica inclusiva.  
Inaccettabili anche le innovazioni contenute nel Decreto 377 sulla formazione 
iniziale degli insegnanti della scuola secondaria. Se il testo sarà approvato senza 
modifiche le carriere degli insegnanti di sostegno della scuola secondaria saranno 
separate da quelle dei colleghi e sarà impossibile il passaggio di cattedra perché i 
futuri insegnanti di sostegno non saranno più abilitati all'insegnamento disciplinare. 
 
 Pochi studenti con disabilità potranno conseguire il diploma di licenza media   
  
Inoltre l' Atto di governo 384 riferito alla valutazione e certificazione delle 
competenze nel primo ciclo e agli esami di Stato annulla le norme in vigore che 
hanno consentito fino ad oggi agli allievi con disabilità di essere valutati in sede di 
esame di terza media in base agli obiettivi previsti nel loro progetto educativo, in 
rapporto alle loro potenzialità ed ai livelli di apprendimento iniziali e di conseguire 
pertanto un regolare diploma di licenza. 
La nuova enunciazione stabilisce che qualora gli studenti con disabilità sino valutati 
con prove non equipollenti a quelle ordinarie non venga rilasciato loro un diploma 
finale regolare ma un semplice attestato di credito formativo. 



Su questo punto è intervenuta recentemente la ministra per l'istruzione Fedeli 
impegnando il governo a modificare questa parte del decreto. Auspichiamo che la 
disponibilità al confronto si estenda ad una valutazione complessiva delle criticità 
che da più parte sono state segnalate, diversamente la nuova scuola riformata sarà 
per tutti una scuola meno inclusiva  
 
 
 


